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Ø Qual è lo SPAZIO 
della Lettura ad alta voce?

Ø Quali domande producono apprendimento?

Ø Quali sono le dimensioni sollecitate 
dalla lettura ad alta voce?

Ø La valutazione formativa, cos’è?

Ø Alcuni appunti (in una logica di valorizzazione)
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• spazio di immaginazione
• spazio di «comodità»
• spazio di libertà
• spazio altro...

Qual è lo SPAZIO della Lettura ad alta voce?
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ü domande aperte
ü domande di collegamento autobiografico
ü raccordi con l'esperienza
ü collegamenti aperti
v NO dimensione del controllo
v NO didattismo

Quali  domande producono apprendimento?
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• area linguistica
• area emotiva
• area dell'ascolto
• area della comprensione

Quali sono le dimensioni sollecitate 
dalla lettura ad alta voce?
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La valutazione formativa 

da forma alla didattica
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La valutazione formativa 
Contribuisce all'apprendimento
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Cos’è il prodotto di questa 
valutazione? 

Una descrizione del percorso
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⚬ tempi di ascolto/attenzione 
☞ strumento: osservazione

Alcuni appunti 

(in una logica di valorizzazione)
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⚬ lessico
☞ strumenti: giochi, diario/rubrica

Alcuni appunti 

(in una logica di valorizzazione)
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⚬ area emotiva
☞ strumenti: osservazione, 

attività di autoanalisi

Alcuni appunti 

(in una logica di valorizzazione)
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⚬ area comprensione
☞ strumenti: osservazione, 

dialogo,
giochi

Alcuni appunti 

(in una logica di valorizzazione)
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Racconto 
inedito
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SPAZIO ALLE DOMANDE
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Nebbiolosità 

di Marco Tomatis 

con le Parole dei Bambini: nebbiolosità, rintontonito, coronoia, stuperata, ingriffò, neniare, 
mollicoso, stopposo, impazzabraccioso, amorriccio, amorrezza, scrutignolo, bimbrelle, 

medicabondi, malanni, mevace, annoria, abbraccite, gestili, gioizia, cioccopiramide 

 

«Che nebbiolosità!» 

La voce di Lucio si sentì chiaramente nella cucina-soggiorno-sala da pranzo che, in periodo di 
lockdown, era diventato molto simile al centro di controllo di una centrale nucleare di ultima 
generazione. 

Lui a un computer preistorico, una sorta di cassettone tanto pesante da spostare quanto lento 
nella connessione, abbandonato da ani in uno sgabuzzino a prendere polvere e recuperato per 
permettergli di seguire le lezioni a distanza. 

Sua sorella Nora sul divano con il tablet, probabilmente intenta a chattare con qualche amica o 
più probabilmente con Amelio, il suo ragazzo, da lui soprannominato Coso. 

La mamma a un computer, in smart working, con cuffie e microfono ad archetto che la faceva 
molto simile a un pilota di jet. 

Unica eccezione papà, barista che, con il locale chiuso, era stato promosso a cuoco di casa e che 
in quel momento stava rimestando il sugo. Fu proprio lui a guardarlo sorpreso. 

«Nebbiolosità? Che vuol dire».  

 «Che in questa casa c’è un atmosfera di torpore come quando in classe tutti stanno tranquilli, ma 
non stanno ascoltando l’insegnante e pensano ai fatti loro». 

Nora lo guardò come fosse una caccola particolarmente disgustosa spalmata su una fetta di pane 
con la Nutella. 

«A forza di non uscire a causa del virus ti sei rintontonito».  

«E’ vero» rispose Lucio.  «Soffro di coronoia».  

La mamma, che nel frattempo stava facendo una pausa e stava bevendo un caffè lo guardò un 
po’ preoccupata. 

«Lucio, ma che stai dicendo?»  

«Coronoia. Un effetto collaterale del coronavirus. Perché sei così stuperata» 

«Eh? Oggi non ti capisco». 

Lucio spiegò. 

«Stuperata. Stupita e meravigliata. Siamo tutti affetti da coronoia».  

Ricevette come risposta uno sguardo poco convinto da papà e mamma. Nora invece fu spietata: 
«L’avevo detto. Rintontonito».  

 

 

Il favoloso mondo di Tortella Le Bon 

di Simona Toma 

con le Parole dei Bambini: bancarioso, pollaglio, bambolaia, felicanti, abbazione, farfoglie, 

memoresia, novitoso, risatite, abbracciorme, foglioso, nevicatura, astroamore 

 

Una volta, non tanto tempo fa, in una città molto grande e piena di tante persone, una città dove 

era sempre primavera, non faceva troppo caldo, non faceva troppo freddo, a pranzo si potevano 

mangiare solo dolci a patto che a  cena si mangiassero almeno tre tipi di verdure diverse, dalle 

fontane veniva fuori succo di pera e gli uccellini cinguettavano senza sosta al punto che qualcuno 

di notte aveva difficoltà a dormire ma a questo quasi tutti gli abitanti della città non sembravano 

badare molto, concentrati come erano sulle cose belle del posto in cui vivevano. 

Quasi tutti tranne la solita eccezione presente in tutti i fatti che riguardano l’umanità e questa 

eccezione era Maroso, un bancarioso sempre arrabbiato, sempre ingrugnito che la notte dormiva 

molto male (alle volte, non dormiva affatto) a causa dell’incessante cinguettare degli uccellini 

canterini. 

Ma non poteva farci niente perché la gente veniva da ogni parte del mondo per assistere a quel 

meraviglioso spettacolo e Maroso - che in una sola giornata riusciva a dire tutte le parolacce del 

mondo e quando le aveva esaurite ne inventava di nuove perché, comunque, era una persona 

molto creativa, che sprecava la sua testa per essere sempre arrabbiato - si imbestialiva ancora di 

più. 

Lui era salutista, teneva moltissimo alla sua forma fisica e si nutriva solo di pollo e per la 

precisione di un pollo preparato secondo una ricetta di sua personale invenzione: condito con 

olio di merluzzo, spremuta di limoni, cannella, borotalco e aglio, il famoso pollaglio. 

Lo mangiava sempre agli stessi orari perché sosteneva che le abitudini irrobustivano il corpo e lo 

spirito. Ma, in genere, questo lo diceva a sé stesso perché non aveva amici; a causa del suo 

caratteraccio, infatti, nessuno voleva parlare con lui. 

A volte, era capitato che qualche turista gli chiedesse come raggiungere un posto oppure un altro 

ma lui, per dispetto, dava loro indicazioni sbagliate facendoli perdere in giro per la città. 

Le Parole dei Bambini 
e i racconti

 

 

Storia d’amore 

di Luisa Mattia© 

con le Parole dei Bambini: sgambocciare, rettangolizzare,  
barometrare, Scrutignolo, ammoriccia, cippettare 

 

Gec era un tipo preciso e tutti lo sapevano. Lui era il più bravo a sgambocciare e riusciva a 
togliere uno ad uno, con una pazienza difficile da emulare, i chicchi di grano da una spiga, da 
cento spighe, da mille spighe, senza mai perdere la concentrazione. 

Gec era un tipo ordinato e tutti lo sapevano. Lui era il più bravo quando si trattava di 
rettangolizzare il borgo e per questo si aggirava per le vie controllando che tutto fosse secondo le 
regole: le panchine al posto delle panchine, le finestre con le tendine, le loggette ornate con i 
vasi di fiori sistemati per forme e colori uguali. E se c’era qualcosa fuori posto, lui lo rimetteva in 
linea. 

Gec era un tipo pignolo e tutti lo sapevano. Lui era il più bravo a barometrare e quando entrava 
in un bar non dimenticava mai di portare con sé un metro per misurare se le brioches, le fette di 
torta e i piattini delle tazze del caffè erano della misura giusta.   

Gec ci teneva a essere preciso, ordinato e pignolo come pensava che si dovesse essere. Ed era 
convinto di essere felice a essere come era, perché gli piaceva tenere tutto sotto controllo. 

E così, ogni giorno sgambocciava, rettangolizzava, barometrava e non aveva problemi. 

Ma un giovedì che non avrebbe mai dimenticato, scoprì di non riuscire a sgambocciare. Provò e 
provò e provò ma non riuscì a togliere dalle spighe nemmeno un chicco di grano. Le sue mani, 
sempre così obbedienti e abili, sembravano non obbedirgli. 

- Forse sei stanco e hai bisogno di riposare – gli disse sua madre. 
- Forse – borbottò lui e andò a dormire. 

Ma il giorno seguente – un venerdì che non avrebbe mai dimenticato – scoprì di non essere in 
grado di rettangolizzare! Camminava per le vie del borgo e non riusciva a concentrarsi sulle 
panchine, sulle finestre, sugli scalini e sulle loggette. Improvvisamente, gli sembrava di non 
riuscire a vedere se le tendine alle finestre erano stirate, se i vasi di fiori erano stati sistemati 
secondo colori e forme, se le panchine erano state spostate oppure no. 

Gec corse a casa e si mise a letto.  

- Ti faccio un bel brodino – disse la mamma – Domani starai bene! 
- Magari!  - disse Gec, bevendo il brodo in un sorso solo. 

 

 

 

Il mistero di Occhiate 

di Christian Antonini 

con le Parole dei Bambini: malocchiate, tugurecchia, letturiamo, accogliraggio e scacciabulli 

 

C’è una strada, là, tra campi di riso e boschi. E un cartello sulla strada, di azzurro sporco bucherellato di 

ruggine. Sul cartello c’è un nome, quello del paese che aspetta dietro la curva. Il nome è Occhiate di 

Sopra. Qualcuno, però, ha aggiunto una parola, con la vernice nera più nera che è riuscito a trovare: 

MAL. E ora, sul cartello, si legge MALOCCHIATE DI SOPRA. 

Nessuno sa chi sia stato, forse Gianni il figlio del postino, che strappa le lettere che profumano dalla 

borsa di suo papà. Oppure Milena, la nipote dell’erborista, che ha sentito dire che le piante crescono 

bene se si parla loro con amore ma lei le ricopre di insulti e parolacce. Secondo altri è stato Filippo il 

pasticcere, che accusato da Pasquale il pastaio di essere un pasticcione, è stato visto impastare pece e 

noci e chissà cos’altro dopo un bisticcio. Non si sa cos’abbia fatto con quell’impiastro scuro. Ma da 

qualche tempo le torte di compleanno, invece di tanti auguri, hanno la scritta “Pochi auguri”. Una 

scritta nera e spessa, che non si può mangiare e puzza da pazzi. Il mistero della scritta resta. 

Potrebbero esser stati tutti gli abitanti di Occhiate. Perché Occhiate non è un bel posto dove stare, 

oggi. Lo era, una volta, ma oggi non più. Da quando tutti si son messi le mascherine e han preso a star 

distanti dagli altri, anche quando non era più necessario, nessuno più si avvicina a un’altra persona. 

Tutti si guardano male e se solo sei un po’ diverso… zac! Ti becchi un’occhiataccia. Van di fretta e non 

si parlano, gli abitanti di Occhiate, sono invidiosi e antipatici e si lanciano brutte occhiate. Malocchiate, 

appunto. 

C’è una bambina che corre sulla strada. Si chiama Arianne, ma in pochi lo sanno. Solo i suoi genitori e 

gli amici che ha lasciato nella sua vecchia città. Perché la famiglia di Arianne vive da poco, qui a 

Occhiate di Sopra. E la gente del posto non è gentile con loro. Non per via della loro pelle, che ha il 

bel colore delle noccioline più gustose. I compagni di scuola trattano male Arianne e la chiamano con 
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https://www.scuolastore.it/it/book/ad-alta-voce

https://www.youtube.com/watch?v=Bj80Ex-w_jo

https://www.facebook.com/giuntiscuola/videos/473097093876431

Ad alta voce. La lettura che fa bene a tutti.


